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Originalités proustiennes, sous la
direction de Philippe Chardin
Monia Mezzetti
NOTIZIA
Originalités proustiennes, sous la direction de Philippe CHARDIN, Paris, Kimé, 2010
(«Détours littéraires»), pp. 297.
1 Il volume riunisce gli atti del convegno tenutosi all’università di Tours nel marzo del
2009. Filo conduttore delle tre sezioni è il concetto di originalità, da Proust reputato
essenziale per la creazione artistica e letteraria e che, nel titolo, è reso al plurale allo
scopo di dar conto sia della varietà delle sue occorrenze all’interno della Recherche, sia
della molteplicità e della diversità delle analisi  qui riferite.  Queste ultime infatti,  in
linea con l’orientamento comparatista dell’ateneo francese e del coordinatore della due
giorni di studio, offrono prospettive epistemologiche alquanto diverse (tra cui la critica
genetica e quella linguistica).
2 La  prima  parte  censisce  ed  esamina  le  definizioni  proustiane  di  originalité,  per  la
maggior parte presenti in La Prisonnière e in Le Temps retrouvé, mettendone in evidenza
elementi  di  continuità  ma  anche  aspetti  contraddittori.  La  disamina  di  Kazouyoshi
YOSHIKAWA dimostra  che  il  concetto  in  esame,  notoriamente  associato  allo  stile,  è
invariabilmente abbinato, nella Recherche come in Jean Santeuil e in Contre Sainte-Beuve,
alla  specificità  della  percezione  del  mondo.  Ne  evidenzia  inoltre  prerogative  e
implicazioni: la conquista dell’originalità discenderebbe da un processo preliminare di
conoscenza interiore, paragonabile allo sforzo maieutico del musicista e del traduttore
di “estrarre”, discernere, rispettivamente una melodia o il senso delle parole (p. 38); si
configurerebbe  perciò  come  una  dimensione  eminentemente  individuale  e  di
conseguenza  diametralmente  opposta  alla  ricerca  artificiosa  dell’innovazione  tipica
della letteratura d’avanguardia, dall’autore, si sa, mal tollerata. Per quanto concerne,
invece,  il  versante  delle  discontinuità  e  delle  dicotomie,  i  saggi  si  soffermano sullo
Originalités proustiennes, sous la direction de Philippe Chardin
Studi Francesi, 166 (I | LVI) | 2012
1
statuto  tautologico  dell’espressione  écrivain  original  in  ragione  della  dichiarata
appartenenza dell’originalità ai  soli  artisti  e  letterati  compresi  (Stéphane Chaudier),
oppure sull’equipollenza della nozione in esame con quella di prototipo o di modello, o
ancora sulla sua valenza positiva o negativa, a seconda che a essere veicolata sia l’idea
di inclusione o esclusione da una collettività (Geneviève HENROT SOSTERO). Viene invece
ridimensionata da Françoise Leriche la presunta novità del famoso concetto proustiano:
dall’esame lessicologico, l’esaltazione dell’originalità risulterebbe essere piuttosto un
leitmotif ottocentesco,  mentre  l’adesione  dello  scrittore  a  questa  estetica  sarebbe
rapportabile alle sue letture giovanili (Musset in primis). Le restanti comunicazioni della
sezione indagano la figura di Proust quale ammiratore di Flaubert (Mireille Naturel), di
Giraudoux (Jacques Body) e come precursore di Jauss (Luc Fraisse); a questo riguardo
vengono  messi  in  risalto  punti  di  contatto  e  divergenze  tra  la  futura  teoria  della
ricezione  e  la  teoria  proustiana  così  come  risulta  formulata  nella  corrispondenza
privata e, soprattutto, nel brano di Le Côté de Guermantes noto come del nouvel écrivain.
3 La seconda parte del volume analizza invece l’originalità di Proust alla luce del suo
divenire, in particolare del suo dialogare con le grandi opere del passato, remoto ma
anche recente:  vengono così  messi  in  luce i  contatti  con Omero (Florence Godeau),
Racine (Francine Goujon),  Baudelaire  (Nathalie  MAURIAC  DYER).  Più  in  generale  viene
sottolineato il ruolo delle citazioni e dei pastiches (Annick Bouillaguet).
4 La terza e ultima sezione del volume offre un ventaglio delle letture postume date da
altri  letterati  e  dalla  critica:  un  quadro  complessivo  viene  tratteggiato  nello  studio
relativo  al  numero  speciale  della  «Nouvelle  Revue  Française» del  1923,  dal  titolo
Hommage (Pierre-Louis Rey), mentre altri saggi, di taglio monografico, si rivolgono alla
ricezione di Proust da parte di Sartre (Anne Simon), Claude Simon (Isabella Serça) e
Auerbach (Robert Kahn); Bernard BRUN, dal canto suo, passa in rassegna le prerogative
comunemente  associate  a  Proust  (omosessualità,  appartenenza  a  famiglia  ebrea,
affinità personale con la società mondana ritratta nella Recherche, salute cagionevole,
complessità della scrittura e conseguente difficoltà della lettura) e, dopo aver stabilito
la corresponsabilità dell’interessato nel loro imporsi nell’immaginario comune, attira
l’attenzione  sul  variare  tanto  della  ricezione  dell’opera  quanto  del  giudizio  etico-
morale  sull’autore  in  relazione  al  metodo  critico  adottato  (gender  studies,  critica
femminista)  e  ai  valori  culturali  dei  lettori.  Nel  saggio  finale,  Antoine  Compagnon
alleggerisce bonariamente l’atmosfera del convegno, riferendo con levità di come egli
presumesse di sentirsi “originale” per il  fatto di accostarsi,  negli anni Sessanta, alla
Recherche, quando invece questa era una tappa obbligata per chi allora si interessasse di
letteratura.
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